
■ di Enrico Fierro

«VOI SOLO un tappeto rosso noi una città in-

tera color rosso vermiglio...». Una polverina

colorata e Fontana di Trevi è improvvisamente

diventata rossa, un rosso nemico (e falso) con-

tro Veltroni, la città, la

festa del cinema. Tut-

to rosso, anche l’ac-

qua che scende dalle

rocce sotto il Mosè e confluisce
nelbacinodovesiè immersaAni-
ta Ekberg. Uno spettacolo terribi-
le ed eccezionale davanti a deci-
ne di turisti. Poi le grida, lo spa-
vento,il fuggi fuggiequeivolanti-
nigettati làconlafirmaFtmAzio-
ne futurista 2007. «Un’offesa a
Roma - il commento amaro di
Veltroni - , c’è gente che non per-
deoccasioneperdimostraredivo-
ler male alla città».
Un atto vandalico, che per diver-
si minuti è sembrato solo uno
scherzo di pessimo gusto. Poi pe-
ròhaassuntounaltrosapore.Nel
volantino c’era un esplicito riferi-
mento alla Festa internazionale
delCinema«unakermesseperdi-
vertire e soddisfare la patologica
passione del cinematografaro fal-
lito Walter Magno I» e i numeri
dell’evento, «15 milioni di euro
scialacquati, 2,5 milioni di euro

solo per pagare il conto degli al-
berghi.Elachiamanofesta...».So-
prattutto però quella firma, Ftm
Azione Futurista, ha destato pre-
occupazione. Era stata coinvolta
dalle polemiche come «mano»
dei manifesti abusivi con la foto
ritoccata di Gianfranco Fini che
fa il saluto romano. Roma ne è
stata tappezzata, con l’ira diAn.E
traidiversi sospettatic’eranopro-
prio - oltre a FrancescoStoracee a
Forza Nuova - i militanti di que-
sto gruppo neofascista legato ai
centrisocialidelladestraromana.
Da giorni se ne aspettava un «at-
to dimostrativo».
L’episodio sul quale ora indaga
anche la Digos si è verificato ieri
pomeriggio poco dopo le 16.30.
Dopo due ore tutto era tornato a
posto, con l’acqua limpida, ma
subitosonointervenuti ivigiliur-
bani in servizio sulla piazza. Del-
l’autore - sembra un uomo di cir-
ca50annicheindossavaungiub-
bottochiaroe unberretto in testa
- non c’era già più traccia. Anche
se forse un turista è riuscito a ri-
prenderlo con una videocamera.
Si è dileguato tra la folla, col suo
secchio e le sue minacce che ora

sono al vaglio della polizia. E so-
nominacceancheabbastanzain-
quietanti a giudicare da alcuni
passaggi:«Noiprecari,disoccupa-
ti, anziani, malati, studenti, lavo-
ratori... Stiamo arrivando con il
vermiglio per colorare il vostro
grigiore... Oggi nasce con noi - è
scritto - una nuova concezione
violenta della vita e della storia,
che esalta la battaglia a scapito
dellapaceedisprezzavoi leccacu-
lodiartificiosipoteri(tuttoattacca-
to), schiavi del mercato». La pri-
ma preoccupazione è stata natu-
ralmente per la fontana e per la
vernice che può danneggiare i
marmi, l’acqua defluisce con un
sistemaacircuitochiuso e quindi
immediatamente non solo la va-
scamaanchele statuesisonotin-
tedi rosso.Lafontanaèstata tran-
sennata e chiusa per alcune ore,
sulpostosonoarrivati ilvicecapo
di gabinetto del sindaco, Luca
Odevaine, l’assessore alla cultura
SilvioDiFrancia, il sovrintenden-
te ai Beni culturali Eugenio La
Roccachehapoirassicuratotutti:
«Il danno arrecato dal colorante
alla fontana di Trevi non sembra
grave. Si tratta di anilina».

■ / Roma

LA MOTIVAZIONE sembra una

fotografia: Anna Maria in ginoc-

chio sopra il lettone, ai piedi di

Samuele, ha indosso il pigiama e

gli zoccoli e un mestolo tra le ma-

ni. Con quell’arma va giù e poi

ancora giù, tante volte: «Un massacro
-è scritto - .... laposizionecomeavoler
incomberesullavittima... e laviolenza
provocata da conflitto interiore... dal-
ladifficilegestionedeiduefigli bambi-
ni, gestione caratterizzata - nei riflessi
che aveva sul funzionamento psichi-
codell’imputata...dasovraffaticamen-
toeda stress...».533pagineperspiega-
re come e perché Anna Maria Franzo-
ni è colpevole dell’omicidio del figlio
Samuele, come e perché l’ha fatto, co-
me avrebbe preso 24 anni di carcere se

non avesse chiesto il rito abbreviato,
come e perché la corte d’Assise d’Ap-
pellodiTorino ha comunqueritenuto
di concederle le attenuanti di legge.
Tutto è spiegato, dall’arma del delitto
almovente,dalla temporaneainfermi-
tà mentale che ha prodotto la follia
omicida alla protezione della famiglia
di lei,quasi unacomplicità - dicono - a
giudicaredalle intercettazioni.Tantoè
dura e crudele la motivazione della
condanna di Anna Maria Franzoni da
fargiudicare la stessadai legalidelladi-
fesa una «sentenza monstrum», cioè
«straordinaria, fuori dal comune».
Una sentenza che sarà impugnata in
Cassazione e che l’imputata ha com-
mentato forse senza capire, rivolgen-
do una domanda: «Perché la giustizia
non può dire semplicemente che ha
sbagliato?».
Fatti certi. Contro la mamma di Sa-
muele- scrivonoigiudici -nonci sono

indizi, ma fatti certi che «costituisco-
no un quadro di elementi univoci e
concordanti». Quali? Sono numerosi.
Per prima la posizione della persona
chehapercosso ilbambinodistesonel
lettonedi mammaepapà, ed ecco rac-
contata la “fotografia” di Annamaria
che uccide suo figlio. La casacca del pi-
giamavennepoioccultatasotto le len-
zuola«a macchieematichegià essicca-
te». Ma contro Annamaria gioca an-
che «la natura impropria dell’arma
usata, e mai ritrovata, riconducibile
conbuonaverosimiglianzaaunogget-

to di uso comune e domestico in linea
conundelitto realizzatoconreiterati e
violenti colpi tali da orientare verso
undelittoattuatoconcondottaimpul-
siva ed emotiva (il cosiddetto omici-
dio d’impeto) piuttosto che verso un
delitto programmato». La mamma di
Samuele, inoltre, nel ricostruire l’acca-
dutoè caduta in «contraddizioni»ed è
stata smentita dai testimoni «su parti-
colari rilevanti». Per esempio, «l’avere
indossato gli zoccoli durante i soccor-
si, l’aver lasciato aperta la porta, l’aver
indicatoal118unfattonaturaleesclu-
dendo qualunque trauma, l’aver ad-
dotto un alibi smentito da altre acqui-
sizioni processuali». Il disturbo di An-
na Maria è tale da concedere le atte-
nuanti generiche. Secondo la Corte
c’era una forte preoccupazione per Sa-
muele che soffriva di intolleranze ali-
mentariedi temporanei ritardinell’ac-
crescimento come dimostrano i docu-
menticlinici sui controlli e ibrevi rico-
veri del bambino.

BrunoPiccolo, il pentitonumerouno
dell’omicidioFortugno, erastatosco-
perto. La notizia viene lanciata dal-
l’agenzia Apcom giovedì sera. Poche
righe che rendono ancora più fitto il
mistero sul suicidiodelbaristadi Lo-
cri avvenuto in un giorno simbolico,
il15ottobre,apocheoredal secondo
anniversario dell’assassinio dell’uo-
mo politico calabrese. L’Apcom rac-
conta che il nome di copertura usato
da Piccolo per lavorare in un bar di
Francavillaamare eraquellodiBru-
noDandolo.Unaidentità lacui falsi-
tà sarebbe venuta alla luce quasi per
casodopouncontrollodell’ispettora-
to del lavoro. Una vicenda assurda
che ha innescato la reazione del pre-

sidente dell’Antimafia. In una lette-
ra indirizzata ad Amato, Francesco
Forgione chiede «chiarimenti sulla
gestione del pentito Bruno Piccolo»,
perché «se una sola delle notizie ap-
parse sulla stampa fosse vera, ci tro-
veremmo di fronte a fatti di estrema
gravità. Bruno Piccolo aveva biso-
gno non solo di protezione, ma an-
chediunaquotidianaassistenzapsi-
cologica». In serata il chiarimento
del Viminale. Nel bar dove lavorava
Piccolo c’è stato «un solo controllo
da parte della Gdf e il pronto inter-
ventodelServiziocentralediprotezio-
ne»hafatto sì che rimanesse riserva-
ta la vera identità del pentito. Che è
stato licenziato«per ragioni compor-
tamentali». Infine: Piccolo aveva lu-
ce e gas perfettamente funzionanti.

Chiarimentiaparte, sonomolti imi-
steri sulla morte del pentito che ha
aiutatogli inquirenti calabresiarico-
struire la trama dell’omicidio Fortu-
gno. Bruno Piccolo viveva in un ap-
partamentoinunpalazzodiFranca-
villaamare,Chieti.Avevaperso tut-
to, il bar che gestiva a Locri, la fami-
glia, gliamici.Quelgruppo legatoal-
la cosca Cordì accusato di aver pro-
gettatoeportatoavanti il primoomi-
cidio politico-mafioso della Cala-
bria.Negli ultimi giorni Piccolo vive-
va in miseria. Aveva perso il lavoro,
dicono per dissapori col proprietario
del bar che lo aveva assunto e che
aveva scoperto che quel cognome,
Dandolo,erafalso.Nessunocredeal-
l’ipotesi dell’ispettore del lavoro che
risale alla vera identità del pentito.

Perché i nomi di copertura assegnati
ai collaboratori vengono gelosamen-
te custoditi in un archivio del servi-
zio di protezione. L’ipotesi di una fu-
ga di notizie avrebbe aperto scenari
inquietanti.Brunononavevauncen-
tesimo.Gliavevanostaccato il telefo-
no fisso per una bolletta di 500 euro
nonpagata. Tre giorni prima del suo

suicidio aveva bruciato un mazzo di
fioripropriodavantialbardove lavo-
rava. Il segno della fine di una rela-
zione amorosa con una ragazza ro-
mena. Settantadue ore dopo Bruno
Piccolo decide di ammazzarsi. E lo
fanelmodo piùbestiale possibile, le-
gando una corda alla maniglia di
unafinestra.Troppobassaper soffo-
carlo subito. Il suo corpo è stato tro-
vato quasi sdraiato sul pavimento.
Unaposizione stranaperunsuicida.
Ma sul fatto che Piccolo - mafioso
per caso - si sia ucciso, gli inquirenti
nonhannodubbi.Anchese,avverto-
no fonti della procura di Chieti, «si
sta indagando come se si trattassedi
un omicidio». Si stanno ricostruen-
do tutti i movimenti di Bruno attra-
verso l’analisi dei prelievibancomat,

la posizione gprs del cellulare, e so-
prattutto si stannomonitorando tut-
ti i tabulati telefonici per capire chi
chiamavaBruno e da dove. L’ipotesi
che gli investigatori non scartano è
quella di un «suicidio indotto». Si
stanno facendoancheesami tossico-
logici approfonditi per verificare se
Piccolo sia stato in qualche modo
drogato prima di ammazzarsi.
Ma la verità più amara è che Bruno
Piccolo si era fidato dello Stato, ave-
va detto tutto quello che sapeva, e lo
Stato non ha saputo proteggerlo. E
questo richiama l’attenzione su co-
me vengono gestiti i collaboratori di
giustizia.4800 (familiari compresi),
di cui meno di mille «dichiaranti»,
appartenenti alla ‘ndrangheta cala-
brese87,unnumeroesiguo.Unapar-

ticolarità segna la vita dei «pentiti»
calabresi, quella di vivere da soli, a
volte abbandonati finanche dalle
mogli o dai mariti. L’assistenza psi-
cologica,poi, èundisastro.Nonèob-
bligatoria e viene fornita a richiesta
del collaboratoredi giustizia. Piccolo
è morto ucciso dalla solitudine e dal-
l’inefficienza. Si è ucciso in un gior-
no particolare, nell’anniversario di
quell’omicidioeccellentechegli cam-
biò la vita per sempre. E ora la sua
morte piomba come un macigno sul
processo Fortugno. La difesa degli
imputati ha già chiesto di acquisire
tutti gli atti sul suo suicidio. La tesi è
sempre lastessa:Piccolo èunpicciot-
to fuori di testa, come tanti, troppi
pentiti di mafia abbandonati dallo
Stato.

«Cogne, dalla Franzoni un massacro da stress»
Le motivazioni della condanna a 16 anni: «Non sapeva gestire i figli, violenza dovuta a conflitto interiore»

Un turista forse
ha ripreso il sabotatore
con una videocamera
Nessun danno
permanente ai marmi Il volantino, a nome dell’«Ftm Azionefuturista “2007”», con il quale è stato

rivendicato l'atto vandalico alla Fontana di Trevi Foto di Claudio Peri /Ansa

È morto abbandonato
da tutti, disperato
La procura ammette:
«Indagini come
fosse omicidio»

Sui telefonini spiati
tutti i «vizietti» degli italiani

■ «Se fosse già in vigore la legge
damepresentata contro il vanda-
lismo, contro i furti d’arte e i dan-
ni al paesaggio avremmo stru-
menti molto più severi nei con-
frontidiquestidelinquenti». Ilvi-
cepresidentedelConsiglioeMini-
stroper iBenie leAttivitàCultura-
liFrancescoRutellihaespressoco-
sì la sua «indignazione e preoccu-
pazioneper il gesto intollerabile e
irresponsabile di vandalismo alla
Fontana di Trevi». «Purtroppo -
hadettoRutelli - la lentocraziado-
mina il nostro Parlamento e, no-
nostante l’impegno del presiden-
tePisicchio, ilddl dorme inCom-
missione Giustizia e, sebbene sia
stato ben 5 volte inserito all’ordi-
ne del giorno, la Commissione
non ha ancora iniziato l’esame
del testo e degli eventuali emen-
damenti. Se vogliamo contrasta-

redegrado,vandalismoeattacchi
alleopered’arte -concludeilVice-
premier - non c’è più neanche un
giorno da perdere».
Rabbiaestupore.«Ungestoscelle-
rato contro un monumento im-
portantissimo non solo per l’Ita-
lia ma anche per l’intera umanità
e che è meta di milioni e milioni
di visitatori. Serve la massima du-
rezza. Mi auguro che il colpevole
sia assicurato al più pesto alla giu-
stizia». È l’accusa anche del mini-
strodell’Ambiente,Alfonso Peco-
raro Scanio sul folle gesto di chi
ha versato nella fontana di Trevi
una sostanza colorante rossa. «È
sempre più necessario - ha chie-
sto Pecoraro Scanio - che il Parla-
mento approvi al più presto il ddl
sui crimini ambientali. Il nostro
patrimonio ambientali e cultura-
le deve essere difeso contro ogni
attacco». «Èunfatto graveperché
FontanadiTrevi èun monumen-
to che appartiene all’umanità»: è
stato invece il commento dell’as-
sessore alle Politiche culturali Sil-
vio Di Francia. Di Francia ha ag-
giuntocheimonumenti sonotu-
telati con le telecamere e con il
presidiodeiVigiliurbani,mailge-
sto di un provocatore è sempre in
agguato.

LE REAZIONI

«Sono criminali d’arte
subito la legge ad hoc»

«Elementi univoci
e concordanti»
La madre di Samuele:
«Una sentenza-mostro
hanno sbagliato tutto»

Rutelli: la lentocrazia
blocca il mio ddl
Pecoraro: difendere
il nostro patrimonio
eco-ambientale

RossovandaloaFontanadiTrevi
Roma, colorante nel monumento rivendicato con un volantino contro Veltroni e la Festa del cinema

La «firma» è di un gruppo neofascista legato ai centri sociali di destra. Il sindaco: offesa alla città

■ di Anna Tarquini / Roma

■ Quando, in un paesino del reggiano,
i finanzieri hanno bussato alla porta di
uno dei 420 indagati per intercettazione
abusivaesi sonotrovatidavantiaunpre-
te, sonorimasti senzaparole.Nonc’èvo-
luto molto però per comprendere che il
telefonochericevevaillegalmente lecon-
versazioni e messaggi di un altro appara-
to, pur essendo intestato al sacerdote
non era nella sua disponibilità. A acqui-
starlo, fornendo le generalità dell’uomo
di chiesa, era stato il suo sagrestano a cui
le fiamme gialle hanno dirottato la de-
nuncia.Un«peccato»per la leggeancora
da scontare ma già perdonato invece dal
prete. È uno delle centinaia di episodi
emersidall’indaginedellaFinanzasucel-
lulari spiati, chehamessoanudo«viziet-
ti»dimezzaItalia,elaborandounacasisti-
canellaqualeavrebberoattintovolentie-
ri Boccaccio, Flaubert e anche Fleming
per il suo007,visti alcunicasidi spionag-
gioindustriale.Tuttopassaattraversocel-
lulari modificati, regalati e usati come
«occhi e orecchie» indiscreti per control-

lareinqualchecasol’onestàdidipenden-
ti, vicende industriali tra concorrenti, le
frequentazioni dei figli, ma soprattutto
lafedeltàdicentinaiadimogli,maritie fi-
danzati. L’inchiesta si chiama «Spy Pho-
nes» coinvolge oltre 420 persone per il
softwarebattezzato«Polifemo».Unsiste-
ma capace, se inserito in un telefono cel-
lulare detto «schiavo», di monitorarne,
registrandole suunanalogoapparecchio
«pilota»,smsechiamateoltreafunziona-
re come cimice ambientale. Sarebbe sta-
ta l’indagine su Danilo Coppola, l’im-
prenditore romano coinvolto nell’in-
chiestadellaprocuradiRomasul«crack»
da130milionidi euro, aportare alla luce
questo «programma». Così a Palermo le
Fiamme Gialle hanno evitato che una
giovane moglie, coltello alla mano, pas-
sasse alle vie di fatto contro il marito do-
po aver scoperto che l’uomo le aveva re-
galato un cellulare «taroccato». Mentre
Napoli, i coniugi di due coppie avevano
intrecciato delle relazioni a insaputa dei
rispettivi partners.

IN ITALIA

IL CASO Piccolo si faceva chiamare Bruno Dondolo. Era stato licenziato dal proprietario del bar. Ma non perché si era scoperto che aveva un’altra identità - dice il Viminale -. Forgione: chiarezza

Omicidio Fortugno, giallo sul «nome coperto» del pentito: suicidio indotto?

Nella lettera anche
riferimenti al precariato:
«Nasce nuova concezione
violenta della vita»
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